Libia: disincanto nel post Gheddafi di Toni Ferigo 30-3-2012

 John Davis , antropologo inglese, nel libro  “ Politiche in Libia. Tribù e rivoluzione”  pubblicato nel 1987, scrisse nella prefazione:“ Si confonde sempre la testa con il tutto. Gheddafi con la Libia”.

Osservazione che vale ancora oggi a più di venti anni di distanza. Uno dei primi effetti del conflitto libico è stato, per molti, la presa di consapevolezza di quanto poco si sappia dell’ex colonia italiana. La Libia era Gheddafi. Di lui si sa quasi tutto:  giravolte politiche, utopie/mitomanie,  la moda,  il libro verde,e naturalmente usi e costumi suoi e della famiglia. Una saga 
C’è voluta la crisi di Febbraio 2011, le manifestazioni a Bengasi, il conflitto cruento, per scoprire che dietro il fenomeno del colonnello, vi era una società con la sua storia, culture, complessità, contraddizioni e ferite. La Libia non è lo scatolone di sabbia ricco di petrolio abitato da popolazioni fuori dalla modernità, religiosamente fanatiche.  Immagine già presente nelle discussioni nel Parlamento italiano nel 1911 al tempo della conquista, rafforzata poi dalla propaganda fascista alle prese con una resistenza durata decenni e repressa ferocemente.
Ed è con questo che deve fare i conti il nuovo paese: il governo di una società a cui Gheddafi ha ostinatamente negato qualsiasi forma di Stato, per lasciarlo alle masse, cioè a se stesso, e la crescita di una società civile. Nel libro verde del colonnello, tradotto in 56 lingue, compreso l’ebraico, vi è la teorizzazione della “ sola società libera al mondo”. I partiti dividono, la democrazia è un trucco scriveva il colonnello.Conseguenza di questa guerra condotta contro lo stato, il paese non ha conosciuto né stabilità interna, né sviluppo significativo tenendo conto delle enormi risorse a disposizione. La rendita del petrolio controllata dal regime gli ha permesso di acquisire consensi clientelari, di acquistare armi, di organizzare un ramificato sistema repressivo, di mantenere solida la lealtà del gruppo di famiglie nella rete del potere.

 Per 40 anni attraverso un intricato sistema di comitati ed assemblee popolari, non elette ,i libici si sono governati senza rappresentanze politiche. La politica era requisita a Tripoli. Il colonnello è un simbolo che ti sorride dai cartelloni, appare ai cortei militari, in discorsi infiammati.
In Libia non circolavano barzellette sul potere al contrario del vicino Egitto, ma leggende, fantasie sulla “guida”, sulle sue origine etniche. Vi era addirittura chi sosteneva fosse stato un agente israeliano, figlio di uno straniero, un militare corso ! Lo circondava un’immagine d’irrealtà quasi innaturale.
L’irrompere dei libici in carne ed ossa, della società, dei giovani,  ha costretto i commentatori occidentali alla ricerca di chiavi d’interpretazione di una realtà giudicata quasi misteriosa. Purtroppo la maggioranza ha scelto la via della semplificazione.

La chiave più usata è stata il “ tribalismo”. Categoria dominante, quasi esclusiva  nelle interpretazioni degli eventi libici: la Libia è un puzzle di tribù, uno Stato post coloniale senza identità ,segnato dalla divisione tribale, dove la regola di governo é l’autoritarismo, le alleanze e i conflitti di capi tribù all’insegna del “ comanda o perisci”. Una descrizione del paese, utilizzata anche ,paradossalmente ,dal figlio di Gheddafi, Saif al Islam per ricordare all’Europa che “ l’alternativa a mio padre è il caos , la guerriglia tribale“, a cui la figlia del colonnello aggiungeva l’invasione dell’Europa degli emigrati dall’Africa sub sahariana.
Gheddafi ha presentato se stesso come il solo collante del paese . La sua cura dell’immagine, trasformata in messaggio ,lo ha portato a vestire austeramente alla beduina, abitare in tende e scrivere poesie contro il caos della vita urbana, ma nel libro verde ha scritto che “ il tribalismo mina l’identità nazionale perché la lealtà alla tribù indebolisce quella alla nazione, alla Giahmaria, il paese delle masse”. Il dividi et impera, la cltivazione di una tensione storica tra la Cirenaica all’Est e la Tripolitania all’Ovest è stata la sua politica interna impedendo la crescita di una società civile. Ha persino fatto trasferire la tomba dell’eroe nazionale “,il Leone del deserto” !!
La semplificazione ha portato quasi automaticamente  a previsioni catastrofiche:  una lunga guerra tribale, Libia come Somalia del Mediterraneo , divisione del paese. Bengasi non era il Cairo, ne tantomeno Tunisi. La rivolta non un fatto nazionale ma :una cospirazione alimentata dalle grandi potenze per i teorici del complotto oppure una manifestazione di regionalismo contro il potere centrale per altri.
Questa interpretazione era non solo forzata ma in gran parte errata . Si è trattato dell’opposto , come  ben segnalato da dissidenti libici all’estero e da studiosi delle società del Nord Africa. Nel conflitto hanno giocato, senza dubbio, rivalità e alleanze tra tribù, anche storiche contrapposizioni tra Est e Ovest. Entrambe le parti in conflitto hanno cercato e intrecciato alleanze, il colonnello si è fatto più volte riprendere in TV a fianco di leaders tribali e il CNT ha presentato diverse dichiarazioni di sostegno di gruppi tribali. Il fatto è che entrambi richiedevano sostegno in quanto legittimi rappresentanti della nazione libica. Come osserva l’antropologo Igor  Cherstich dell’Università di Londra “  Non bisogna fare l’errore di contrapporre l’appartenenza tribale all’identità nazionale. I due sentimenti vanno spesso insieme. Nei giovani quello nazionale è addirittura prevalente”.
Certo il tribalismo è punto centrale per comprendere il paese, una realtà con cui la Libia del post Gheddafi sta facendo i conti.  Ma che cosa è una tribù ? Che cosa si intende per  tribalismo libico?
F. Ciafaloni nel recensire il libro di Davis (Una Città , 2/11) dà una definizione efficace. E’ un sistema stabile di discendenze, mantenuto da matrimoni tra consanguinei o , invece , un aggregato mobile che prevede altre possibilità di affiliazione e in cui i matrimoni possono servire per stabilire alleanze, accrescere proprietà ? La seconda cosa ci dicono gli antropologi. In Libia i legami tribali sono importanti  ma anche flessibili: proprio per questo Gheddafi membro di una tribù minore ha potuto prendere il potere nel 1969.
Un terzo degli Zawaya in Cirenaica non sono tali per discendenza ma perché furono “cooptati” nel gruppo al tempo della resistenza contro gli italiani.
Molte tribù possono essere considerate una specie di net-work formato da persone che vivono in posti diversi, anche a grande distanza geografica e che conoscono appena il nome del leader tribale.
Membri della stessa tribù vivono sia all’Est che all’Ovest, in Cirenaica e in Tripolitania. La frammentazione nella Libia di oggi è prevalentemente dovuta a cause politiche più che storiche. Circolare nel paese non era facile per la suddivisione in distretti militari ciascuno con un posto di blocco. Una separazione di fatto dovuta a forme di controllo non ad una insormontabile incompatibilità regionale.

Anche il legame con il territorio, la residenzialità, è meno forte di quanto immaginato. Nel libro di Davis vengono riportate interviste, conversazioni. Alla domanda fatta a Kufta del perché continuassero a vivere fuori dal mondo, in una oasi senza acqua corrente, ospedale, strade ,una delle risposte è stata “ perché non ci sono poliziotti”.

Infine le tribù sono tutt’ altro che omogenee al loro interno. Nel conflitto, uno dei bastioni di resistenza dei lealisti a Gheddafi la città di Beni Walid nel Nord. Beni Walid ,è sempre stata il centro della numerosa tribù dei Farfhalla di cui fanno parte diversi ufficiali protagonisti del colpo di stato nel 1969. Da allora membri della tribù hanno occupato posti di rilievo nei servizi di sicurezza del regime. Si potrebbe pertanto ritenere che la resistenza della città sia dovuta ad una salda, storica solidarietà  con la tribù di Gheddafi. Non è così. Nel 1993 membri dei Farfhalla furono coinvolti in un tentativo di colpo di stato non riuscito, parti della tribù si sono schierate sin da Febbraio con i ribelli.
Nella Libia di oggi, dove il 50% della popolazione ha meno di trenta anni, l’attaccamento alla tribù non è il solo fattore d’identità, anzi. Si possono trovare, soprattutto a Tripoli, molti libici che considerano il loro tribalismo un relitto del passato ,  altri , nelle campagne e in parte a Bengasi che lo affermano con fierezza e altri ancora che non conoscono neppure il nome della tribù a cui sono appartenuti i loro predecessori.
I giovani nati sotto il regime, alfabetizzati, guardano alla Libia come ad un paese con una specifica storia nazionale  radicata in un  passato segnato da una sanguinosissima, crudele lotta contro il colonialismo italiano. Gheddafi  da un lato teorizzava e si opponeva allo Stato, negava l’esistenza di partiti perché fonti di divisione,  dall’altro esaltava la nazione e si presentava come campione del nazionalismo pan arabo. Si diceva erede di Nasser ( nel primo periodo ) e di Omar al Mukthar il religioso della confraternita dei Senussi, l’eroe nazionale della lotta contro gli italiani.
Molti di questi giovani sono stati protagonisti nella rivolta. Hanno conosciuto gli orrori della guerra, visto morire degli amici, hanno esultato . Molti di loro sono membri di una tribù, hanno una formazione scolastica, parlano una lingua straniera, si procurano al mercato nero merci straniere. Lo hanno fatto per liberarsi del regime ma quasi tutti  con l’idea della Libia in testa. 

E’ improbabile che un gruppo di leaders tribali si azzardi ad assumere potere politico senza tenere conto di questo.

Altra chiave di interpretazione (  e di preoccupazione ) è  l’identità religiosa e il pericolo dell’islamismo. Anche su questo punto le semplificazioni, purtroppo spesso ad uso di politica interna, non sono la via migliore.

La Libia , a differenza di altre parti del Mahgreb , non è stata sede di una importante scuola di pensiero islamico e di conseguenza manca una tradizione giuridica islamica.
Le confraternite religiose sorte lungo le vie commerciali mediterranee e transahariane nel 1800  hanno però avuto notevole importanza nella storia della regione e continuano ad essere riferimento culturale, religioso e associativo per larga parte della popolazione. E’ certo che si avrà la formazione di partiti islamici anche integralisti. Alcuni dei possibili leaders siedono nel CNT e non sono mancate le tensioni con la parte “liberale” del consiglio.
A quale modello si ispireranno ? Certamente le vittorie in Tunisia e Marocco di partiti islamici moderati avrà il suo peso ma sarà soprattutto la tradizione religiosa del paese a determinarlo.

Una tradizione in cui hanno avuto un ruolo importante le confraternite. Prendiamo ad esempio di questo ruolo la  confraternita dei Senussi, forse la più numerosa del paese. Stabilitasi all’Est verso la metà dell’ottocento. Ordine Sufi  a tendenza mistica ,ma con pratiche diverse da quelle di confraternite in Egitto (niente musiche o invocazione attributi di Dio ), i Senussi si opposero agli ottomani e furono nel 900 tra i principali organizzatori della resistenza al colonialismo italiano. Il loro leader Omar al Mukhtar è l’eroe nazionale.
Quando arrivò al potere Gheddafi decise di assumere il ruolo di leader religioso. Nel libro verde afferma un ritorno al Corano libro della vera religione naturale, nel tentativo di cancellare le tradizioni sia interpretative sia esoteriche del Libro e usare una propria lettura per dare una base religioso-giuridica alla Giamahiria. E’ l’affermazione di un Islam istituzionalizzato interpretato dalla guida. Le associazioni religiose vengono sciolte, messe a tacere o emarginate, soggette a controlli severi e a repressioni violente.
osì avvenne anche per i Senussi con l’aggravante dell’accusa di voler ripristinare la Monarchia ( Re Idriss deposto da Gheddafi nel 1969 era Senusso ).
Dopo la guerra civile in Algeria e l’attentato di New York la lotta al terrorismo si aggiunge alla repressione ordinaria. 

La presenza nel deserto del Mahgreb di gruppi radicali fondamentalisti , vi sono stati anche scontri armati, viene enfatizzata e strumentalizzata. Come in Tunisia l’accusa di islamismo si sconta con la prigione e anche la scomparsa .
Il dibattito in corso nelle confraternite è in molte associazioni islamiche da un quadro ben diverso e assai interessante. Tra i Senussi vi sono due tendenze che le  frasi membri della confraternita riassumono efficacemente :

“ Siamo sunniti come gli altri e siamo moderati. Non mescoliamo la politica con la religione” 
“ Certo, ma Sheik Omar era a capo della fratellanza e combattè gli italiani. Questo fu un messaggio oltre che un impegno politico. “

“ Omar è stato costretto. Se ti invadono la casa che fai ? Stai fermo a pregare ‘”

“ Certo non abbiamo giocato un ruolo nella sollevazione ma la condividiamo. Non vogliamo un ritorno alla Monarchia ma una Libia democratica”

Dispiace che la l’enfasi sul pericolo islamista continui a essere l’ingrediente delle interpretazioni semplificate. Non aiutano certo le dichiarazioni a favore della Sharia fatte dal presidente del CNT, che va collocata nel quadro della lotta politica ,e che ha il solo effetto di mettere in difficoltà gli alleati e di gettare benzina sul fuoco dell’islamofobia nelle opinioni pubbliche occidentali.

La Libia diventerà un emirato? Ci sarà la guerra tra tribù ? La recente dichiarazione di indipendenza fatta da leaders tribali della Cirenaica non ne è la dimostrazione? Pericoli di divisione ci sono ma ben pochi commenti hanno precisato che la dichiarazione chiede uno Stato federale, proposta quanto mai ragionevole, e che il leader ha ricevuto in passato il premio Sacharov. La terza grande città, Misurata ha visto le prime elezioni dopo quaranta anni a livello municipale.
Il vero problema sono le milizie armate. Questione che tutti i fronti di liberazione hanno dovuto affrontare nella storia non solo del Nord Africa. Il disarmo alla fine di una guerra civile è sempre stato un’impresa ardua e anche terribile. Lo sanno le popolazioni di Bengasi e Tripoli scese in piazza per chiedere la demilitarizzazione delle milizie. Ci sono violazioni dei diritti umani ? Certo, lo denuncia il rapporto, come sempre non sospettabile, di Amnesty International, violenze ,vendette, abusi da condannare e da non minimizzare. Ma sempre secondo Amnesty in numero minore rispetto a quelli commessi dal  clan Gheddafi.
In quanto alla sicurezza, nonostante la raffica di rapporti negativi, la situazione è certamente migliore che in Irak. Tour operators hanno ripreso attività turistiche . I livelli di export del petrolio stanno raggiungendo quelli di prima del conflitto. Questo non avverrebbe se vi fossero gravi problemi di sicurezza.
Il governo ad interim è chiamato ad un compito enorme. Il paese è da ricostruire. Le differenti tendenze nel CNT hanno elaborato una dichiarazione il 3 Agosto che traccia un cammino ambizioso come grandi sono gli ostacoli da rimuovere: il disarmo delle milizie, impedire rese dei conti,la formazione di un esercito nazionale, la ricostruzione ,preparare le elezioni per la costituente. 

Appena il regime è caduto la nuova Libia ci spaventa. Mentre  eravamo pronti, in tutta tranquillità, a vendere armi e far gestire gli immigrati da Gheddafi, un vento di panico si alza per la probabile vittoria degli islamisti alla prossime elezioni. E’ una reazione razionale? La paura si nutre della malinformazione. La società libica è profondamente conservatrice e legata alla sua religione: i partiti ne dovranno tenere conto. Ma la società libica, come quella tunisina è giovane. La sfida è di saper integrare in uno spazio politico nascente aspirazioni e progetti contradditori.

La democrazia si apprende . Le inquietudini che suscita il suo apprendimento da parte di queste società la dicono lunga sul nostro distacco e presupponenza. Siamo stati sorpresi ieri dalle primavere, guardiamo con un po più di lucidità e simpatia le democrazie che fanno nascere oggi .

